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In 20 mila da tutta Italia all'originale manifestazione per il tesseramento 

La grande festa della CGIL 
Un contributo per rifondare il sindacato 

Appello di Lama e Marianetti a un nuovo impegno del movimento sui grandi problemi del paese - I dati sulle iscrizioni alle tre 
ideale dell'adesione - Le questioni della democrazia e i rapporti con i partiti - Lo spettacolo confederazioni - La riscoperta del valore 

ROMA — «Il riscatto del lavo
ro...». Quando il coro di Santa 
Cecilia ha intonato il motivo 
tradizionale della mobilitazio* 
ne sindacale. 120 mila quadri e 
militanti della CGIL, giunti da 
ogni parte del paese, hanno sot
tolineato la novità con un caldo 
e prolungato applauso. E stata 
festa, ieri, al Palaeur di Roma. 
Ma e stato anche un nuovo, 
grande momento di mobilita
zione. 

Perché se l'occasione di que
sto incontro di massa è stato il 
tesseramento del 1983. l'appel
lo lanciato da Agostino Maria-
netti «all'impegno e alla parte
cipazione responsabile sui 
grandi problemi del paese» rap
presenta un richiamo all'insie
me dell'organizzazione ad at
trezzarsi ai nuovi compiti. In 
questa riscoperta del tessera-
merto come valore ideale c'è, 
così, tutto il significato — lo ha 
detto Lama nelle conclusioni, 
accolte con un lungo applauso 
— della «partecipazione alla 
lotta in corso nella società ita
liana tra le forze che vorrebbero 
conservarla com'è e quelle che 
vogliono cambiarla». 

Anche lo spettacolo (condot
to da Sandro Cardulli, presente 
il Bindaco di Roma Vetere) ha 
avuto l'impronta di una origi
nale operazione politico-cultu
rale. Sono stati i problemi della 
gente e della società, le grandi e 
piccole cose del vivere quoti
diano, che tanto spesso costi
tuiscono la molla della militan
za nelle grandi organizzazioni 
democratiche, che sono state 
raccontate con la canzone, la 
musica, il teatro da un cast d' 
eccezione che ha entusiasmato 
tutti; dal coro di Santa Cecilia, 
appunto, al flautista Severino 
Gazzelloni, a Luigi Proietti, a 
Elsa Piperno e Joseph Fontano 
del Teatrodanza contempora
nea, a Paolo Pietrangeli e Fran
co Catalano. 

Una manifestazione della 
CGIL, ma profondamente uni

taria, che è riuscita a saldarsi 
con i contenuti delle lotte per i 
contratti e l'occupazione, ripre
se con vigore all'indomani dei 
tentativi padronali di rivalsa 
sull'accordo generale, ed anche 
con i contenuti della necessaria 
iniziativa di rifondazione del 
sindacato unitario. Certo, nella 
fase di preparazione di questo 
appuntamento non sono man
cate le perplessità interne e i 
sospetti esterni. Non significa 
forse che si punta alla «grande 

CGIL.? Lama ha voluto misu
rarsi apertamente con questo 
interrogativo. «No, non è e non 
sarà la nostra scelta. Lavoria
mo per un grande sindacato, 
per rilanciare l'unità, ma per a-
vere un sindacato così in Italia 
occorre una forte, combattiva e 
unita CGIL». 

Del resto, la crisi delle ade
sioni non colpisce soltanto la 
CGIL che nel 1982 ha perduto 
34.460 iscritti (ma tra i lavora
tori attivi la perdita è di 

131.627 tesserati) su un totale 
di oltre 4 milioni e mezzo del 
1981. Anche la CISL ha avuto 
una flessione di 50 mila iscritti, 
e la UIL proprio ieri ha reso 
noto che pur mantenendo so
stanzialmente i propri iscritti 
(con uno 0,1 % in più), analoga
mente alle altre due confedera
zioni subisce un arretrauento 
(-l,2rr) tra i lavoratori attivi. Il 
fatto è che la crisi colpisce du
ro, restringe i margini di con
quista. II tesseramento diviene, 

così, obiettno politico di un 
processo di unificazione reale 
del mondo del lavoro, e questo 
impone un vero e proprio 
«strappo* con le tante pratiche 
burocratiche. 

La CGIL queste cose ieri ha 
avuto il coraggio di dirle. Si 
tratta — ha insistito Lama — 
non di erodere iscritti ad altre 
confederazioni, ma di lavorare 
«con impegno e con fiducia per
ché altri lavoratori, che oggi 
non militano nel sindacato — e 

Il dirigente della CISL morto improvvisamente venerdì 

La figura di Cesare Delpiano 
ricordata da Pierre Camiti 

ROMA — Emozione e cordoglio nel mondo sin
dacale per l'improvvisa morte di Cesare Delpia
no, stroncato da un infarto l'altro giorno alla 
stazione di Verona. Nella camera ardente alle-
stita nella sede nazionale della CISL, di cui Del
piano era segretario responsabile delle politi
che industriali, si sono recati ieri per esprimere 
i propri sentimenti di partecipazione, esponen

ti sindacali, politici e di altre organizzazioni 
sociali, tra cui una delegazione della segreteria 
della CGIL composta da Lama. Marianetti, Ga-
ravini, Ccremigna e Rastrelli. Le grandi carat
teristiche umane e morali insieme alla impa
reggiabile dedizione al sindacato e ai lavoratori 
di Delpiano sono state ricordate con parole 
commosse da Marianetti in apertura della ma
nifestazione nazionale della CGIL ieri a Roma. 

E morto un amico. E 
morto un compagno gene
roso di decine di lotte sin
dacali. È morto sul campo, 
alla 'stanga; dopo un'as
semblea lontano da casa 
come spesso accade a tanti 
di noi. 

Cesare Delpiano aveva 
qualità rare, preziose ed e-
semplarì per tutti. La sua 
vita, innanzitutto, è la testi
monianza di una grande 
passione civile democrati
ca, segnata prima dalla lot

ta partigiana e poi dalla 
scelta totale di spendere o-
gni sua energia nel sinda
cato, nella CISL e per i la
voratori. Questa scelta è 
stata davvero assoluta 
straordinariamente gene
rosa, persino prorompente. 
C'era anche chi, tra di noi, 
ironizzava, sia pur bonaria
mente, sui suoi interventi 
chilometrici, sulle sue me
ticolosità, sulla sua punti
gliosità. Ala nel modo, nella 
costanza, nella profondità 

della sua dedizione e della 
sua tensione ideale c'era 
qualcosa di quasi religioso. 
Cesare Delpiano era come 
un monaco che aveva fatto 
1 voti per il sindacato. Molti 
militanti sanno cosa inten
do dire e molti che lo hanno 
conosciuto sanno che, in 
questo, Cesare Delpiano era 
assolutamente eccezionale. 

Intransigente e giusto. 
Come il suo tratto umano, 
del resto. Generoso ma an
che rigoroso con se stesso, 

Cesare Delpiano 

pronto quindi ad assumersi 
senza pensarci su due volte, 
senza calcolare fatica ed af
fanni, ogni responsabilità; 
costantemente inquieto e 
pronto, dunque, a rimetter
si in discussione. Incapace 
di ogni risentimento. 

Per la CISL, per la Fede
razione unitaria, per i lavo-
ratori, che lo hanno visto 
protagonista di tante lotte 
sindacali, è una perdita e-
norme. 

Pierre Camiti 

sono la maggioranza — entrino 
nel sindacato». 

In un sindacato capace di da
re risposte positive — ha sotto
lineato Lama — all'.ansia di 
democrazia e di partecipazione 
che sale dai lavoratori». E il 
cammino da compiere è ancora 
in salita: passa attraverso il su
peramento della pariteticità, 
della organizzazione delle as
semblee e del massimo di rap
presentatività sociale e politica 
dei delegati e dei consigli, dello 
stesso tesseramento. 

Nel dopo-accordo, infatti, c'è 
un compito ancora più arduo 
per il sindacato. Le condizioni 
per un cambiamento sociale 
profondo «sono impossibili da 
realizzare — ha rilevato Lama 
— con un sindacato diviso e 
quindi debole». Ma c'è anche 
una riflessione politica. «Il 
campo e l'area delle forze pro
gressiste — ha rilevato Maria-
netti — è in Italia assai vasto», 
costituisce «un patrimonio di e-
sperienza e di forza che rende 
possibili gli obiettivi che nasco
no dalle aspirazioni dei lavora
tori». Ha però bisogno «di una 
più forte, vasta e unitaria rap
presentanza sociale». Questo è 
il terreno d'incontro con il sin
dacato. «Nello scontro di inte
ressi che la politica del cambia
mento comporta — ha conti
nuato il segretario generale ag
giunto della CGIL — il proble
ma è di saper proporre alterna
tive e soluzioni comprensive di 
interessi e valori generali». 

E con la consapevolezza del 
ruolo insostituibile dell'azione 
delle crandi masse che Lama si 
è rivolto ai partiti politici e alle 
forze democratiche che si pro
pongono di trasformare la so
cietà: «Non possono ignorare — 
ha concluso — che un processo 
di trasformazione sarebbe e-
stremamente arduo, forse im
possibile, senza l'impegno e la 
Jiartecipazione del mondo del 
avoro raccolto attorno al movi

mento sindacale». 
- Pasquale Cascella 

Ecco come funziona la nuova hpef 
J L I 6 t r & Z 1 0 n ì I l S C i t l ì ! U I I C 3 S 0 t i p ì C O L a \ o r a t o r e c o n c o n i u g e e d u e f igl i a carico e c o n reddi to a n n u o 
i m p o n i b i l e fra i 12 e i 15 mi l ion i : 58 m i l a 500 l ire al m e s e pari a 702 m i l a l ire a n n u e . Lo s tesso lavoratore lo scorso 
a n n o h a usufrui to , i n v e c e , di detraz ioni f iscali c o m p l e s s i v e per 546 m i l a , pari a 45 m i l a 500 l ire m e n s i l i . 

Detrazioni per i figli a carico (1) 

Per un figlio 18.000 
due figli 36.000 
tre f igl i 54.000 
quattro figli 72.000 

cinque figli 102.000 
sei figli 144.000 
sette figli 186.000 
otto figli 276.000 

per ogni figlio oltre l'ottavo 114.000 

(1) Le cifre qui riportate vanno raddoppiate se il coniuge è a 
carico. Le detrazioni, oltre che ai lavoratori dipendenti e ai 
pensionati, si applicano anche ai lavoratori autonomi e ai 
titolari dì imprese mmori. La detrazione è indicata in afra 
annua: per conoscere l'importo mensile è sufficiente divide
re l'importo per dodici. 

Ulteriori detrazioni fiscali (1) 

Scaglione di reddito annuo Detrazione 

Fino a 9 milioni 324.000 
da 9 a 10 milioni 276.000 

da 10 a 12 milioni 156.000 

da 12 a 15 milioni 84.000 

da 15 a 16 milioni 60.000 

(1) Le detrazioni sono indicate per afre annue: per calcolare 

l'importo mensile è sufficiente dividere l'importo per dodici. 

I rimborsi fiscali indicati in queste tabelle devono essere 

effettuati dai datori di lavoro — per 3/4 delle somme 

dovute — entro maggio. I conguagli saranno effettuati con 

le competenze di dicembre. Tutte le detrazioni sono indiciz

zate per ti 1984 entro il limite massimo del 10 per cento. 

La nuova curva delle aliquote Irpef 

scaglioni di reddito 

(in milioni di lire) 
aliquote % 

Fino a 11 18 
oltre 11 fino a 24 .27 
oltre 24 fino a 30 35 
oltre 30 fino a 38 37 
oltre 38 fino a 60 41 
oltre 60 fino a 120 47 
oltre 120 fino a 250 56 
oltre 250 fino a 500 62 
oltre 500 65 

Detrazioni fiscali 
Quota esente: 

reddito f ino a 10 milioni annui 96.000 

reddito oltre i 10 milioni annui 36.000 

per spese produzione reddito 252.000 

coniuge a carico (1) 240.000 

oneri personali 18.000 

(1)11 coniuge è considerato a carico se il suo reddito non supera 

i 2 milioni 750 mila tee annui. 

MILANO — •Crediamo non 
si potesse scegliere una sede 
più idonea per il congresso 
dell'alternativa democrati
ca» dice con un certo orgo
glio Roberto Vitali. Il segre
tario della Federazione co
munista milanese scambia 
con noi poche battute fra 
una telefonata e l'altra, com
pagni che invadono il suo uf
ficio, giornalisti audiovisivi e 
della carta stampata che gli 
chiedono notizie e dichiara
zioni. La «macchina» orga
nizzativa gira a pieno regi
me, ventiquattr'ere su venti
quattro. Vitali chiarisce il 
suo pensiero: «Milano è un 
vero e proprio laboratorio 
dell'alternativa. Qui i comu
nisti sfiorano 1130% dei voU. 
c'è un partito socialista fra i 
più forti d'Italia, un'espe
rienza amministrativa soli
da e fortemente proiettata 
sul futuro. La nostra è un'a
rea socialmente rappresen
tativa dei ceti sociali, dell'in
tellettualità tecnico-scienti
fica, oltreché di una numero
sa classe operaia, su cui pog
gia l'idea dell'alternativa*. 

Perché il congresso si svol
ga nelle condizioni migliori, 
Unterò apparato della Fede
razione milanese e un gran 
numero di compagni volon
tari stanno lavorando acca
nitamente. SI pensi solo alla 
sede del congresso: il palazzo 
dello sport di S. Siro è stato 
«consegnato* al PCI soltanto 

Al Palazzo dello Sport di Milano centinaia di compagni al lavoro 

Partita la macchina congressuale 
sabato scorso, alla fine della 
•Sei giorni* ciclistica. Lo si 
sta trasformando con un im
pegno di 24 ore su 24, in una 
gigantesca sala rettangolare, 
capace di accogliere cinque
mila persone, ritagliata nella 
parte centrale del grande ca
tino ovale del palazzo. Sullo 
sfondo la tribuna della presi
denza, ai lati due vaste tribu
ne sopraelevate, l'uria per la 
stampa, l'altra per le delega
zioni straniere, i rappresen
tanti dei partiti italiani, gli 
esponenti della cultura. Il 
parterre è riservato ai quasi 
1200 delegati (in proporzione 
di uno ogni 1500 iscrìtti al 
partito), mentre un settore 
delle gradinate di 2500 posti 
sarà ogni giorno occupato 
dagli invitati milanesi e di 
tutta Italia.' 

L'architetto Mario Silvani, 
autore del progetto, spiega i 
criteri dell'allestimento: 
massima sobrietà (ci sarà so
lo un immenso fondale rosso 
dietro la presidenza, e gli al
tri colori dominanti risulte
ranno il blu e il bianco), 
niente scenografie trionfali

stiche. La stessa limitazione 
dello spazio disponibile ha lo 
scopo di evitare al congresso 
gli aspetti di un «meeting* di 
massa per caratterizzarlo in
vece come assise di lavoro. 
Sotto questo profilo, è im
pressionante l'apparato or
ganizzativo, meno appari
scente. quello che si concen
trerà nel ventre del palazzo 
che si sta predisponendo. Si 
stanno ricavando infatti al
meno cinquanta uffici. «L'U
nità* disporrà di una vera e 
propria redazione. Un'im
mensa sala stampa viene al
lestita per gli oltre 350 gior
nalisti, italiani e stranieri, fi
nora accreditati. Una tipo
grafia riprodurrà veloce

mente tutti i materiali del 
congresso (resoconti, docu
menti, ecc.) e una rassegna 
stampa quotidiana. 

Lo straordinario interesse 
per le assise nazionali del 
PCI trova una conferma an-

-che nella mobilitazione dei 
mass-media audiovisivi. La 
Rai-Tv, presente con le sue 
reti radiofoniche e i tre cana
li televisivi, occuperà da sola 
un intero settore delle gradi
nate. Molte emittenti priva
te, da Canale 5 a Rete 4 fino a 
Radio Europa Libera, hanno 
chiesto di riprendere i lavori 
del Congresso. Una catena di 
emittenti radio consentirà di 
seguire il dibattito in diretta 
in quasi tutta Italia. La stes-

Come lo seguirà «l'Unità» 
Da gio\ edi, con la pubblicazione del testo integrale della relazio

ne di Berlinguer, fino alla conclusione dei lavori, .l'Unità, seguirà 
il congresso fornendo l'informazione più ampia. Cronache, com
menti, servisi, interviste completeranno, giorno per giorno, i tradi
zionali resoconti del dibattito. 

sa cosa faranno la TV mila
nese TRM 2 e la romana Vi-
deouno, che porteranno tut
to Il congresso nelle case. 
NTV, la televisione emiliana 
nata da poco, ha affidato a 
Emmanuele Rocco i servizi 
dal Palasport milanese. Una 
«no-stop» verrà effettuata 
anche da Radio radicale. 

Per consentire l'ordinato 
svolgimento dei lavori con
gressuali e di tutta l'attività 
collaterale, oltre 1500 com
pagni milanesi saranno im
pegnati nell'attività di vigi
lanza e di servizio d'ordine, 
mentre alcune altre centi
naia gestiranno gli uffici e i 
vari servizi (solo gli interpre
ti sono una settantina). La O-
llvettl. la Gestetner, la SIP 
(che sta installando 78 linee 
telefoniche) a loro volta assi
curano una preziosa collabo
razione tecnica. Funzione
ranno un circuito intemo te
levisivo, un ufficio postale 
con l'annullo speciale, un uf
ficio viaggi e di riservazione 
alberghiera. Un self-service 
da mille pasti l'ora più una 

decina di bar sono a disposi
zione di delegati e invitali. 

Oltre a quella dei mass-
media, vi è infine da segnala
re la vivissima attesa che il 
congresso ha sollevato in 
tutti gli ambienti politici, 
nazionali e intemazionali. 
Gli ospiti stranieri saranno 
più di duecento. È prevista la 
presenza d! oltre un centi
naio di delegazioni di partiti 
comunisti, socialisti e social
democratici, europei e di tut
to il mondo, di movimenti di 
liberazione africani, asiatici 
e dell'America latina. Molto 
vasta anche l'area delle per
sonalità della politica, della 
cultura e dell'arte. 

Questo le adesioni già per
venute: Giulio Carlo Argan, 
Eric Hobsbawm, Donald 
Sassoon, Klaus Offe, Elmar 
Altvater. Otto Kallscheuer, 
Giuseppina La Torre. Rosa 
DI Salvo, Alberto Arbasino, 
Gaetano Arte, Gianni Baget-
Bozzo, Ferdinando Camon, 
Nando Dalla Chiesa, Franco 
Ferrarotti, Francesco De 
Gregori, Adriano La Regina. 
Paolo Leon, Sandra Milo, 
Vittorio Moccagatta, Piero 
Ottone, Giancarlo Quaranta, 
Furio Scarpelli. Luigi Squar-
zina, Vittorio Strada, Alberto 
Sughi, Antonello Venduti, 
Paolo Volponi, Cesare Zavat-
tini. 

Mario Passi 

INTERVISTA A GEORGI ARBATOV 

L'URSS presenta 
i suoi calcoli 
sui missili 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Georgi Arkadevic 
Arbatov lavora al numero 2 
del vicolo Khlebnik, una 
stradina silenziosa che corre 

Earallela alla Kalìriina. Case 
asse a due, tre piani che non 

riescono a nascondere alla 
vista i palazzoni di vetroce
mento che s'innalzano su 
una delle vie più movimen
tate della capitate. Contrasto 
nel contrasto, l'Istituto per 
gli Stati Uniti e il Canada — 
che Arbatov dirige — uno dei 
centri di ricerca più interes
santi del secolo scorso, con 
ambiziose colonne in rilievo 
su una parete gialla che, an
che se restaurata da poco, 
non riesce a nascondere gli 
anni. All'ingresso mi riceve 
un portiere con portamento 
professorale che indica l'uf
ficio di Arbatov. Il tempo a 
disposizione è poco, siamo 
stati preavvertiti. Georgi Ar
kadevic aggira la scrivania 
ingombra di carte e invita a 
sedere attorno a un tavolino 
basso dove ci attende una 
tazza di the. 

Come valuta lo stato attua
le della trattativa di Gine
vra per la limitazione dei 
missili nucleari di media 
gittata? 

«Male. L'URSS cerca co
stantemente un compromes
so accettabile da entrambe le 
parti, ovviamente sulle con
dizioni di parità e uguale si
curezza. Gli USA invece con
tinuano a insistere sull'o
pzione zero mentre essa, co
me si sa, significa uno zero 
effettivo solo per l'URSS 
(tanto nella parte occidenta
le che in quella orientale del 
paese), senza toccare i mezzi 
nucleari di media gittata del
la NATO (e, naturalmente, di 
altri paesi). Ma non tocca 
neppure le forze americane 
di stanziamento avanzato in 
Europa,' capaci di infliggere 
un colpo nucleare all'URSS*. 

Però l'opzione zero di Rea-
gan è ormai sostanzial
mente caduta e il panora
ma negoziale si e rimesso 
in movimento dopo il di
scorso. di «Turi Andropov del 
21 dicembre. Sono ormai 
molti, in Europa e altrove. 
a parlare di «soluzione in
termedia». Cosa ne pensa? 
•Ho sentito parlare di un 

paio di varianti di "soluzione 
intermedia" e non penso che 
siano, dal nostro punto di vi
sta. soddisfacenti. L'URSS è 
Iironta a una riduzione tota-
e, rilevante o parziale dell' 

arma di teatro — e delle armi 
tattiche nucleari — in Euro
pa. Ma su base di parità, con
siderando tutte le forze nu
cleari sul continente. Le va
rianti di "soluzione interme
dia" di cui ho sentito parlare 
potrebbero infrangere que
sto principio in modo tale 
che l'URSS diminuirebbe il 
suo armamento nucleare in 
Europa mentre gli USA l'au
menterebbero e, per giunta, 
con armi di nuovo tipo. Se vi 
fosse una importazione in 
Europa di nuovi missili, an
che in quantità minore di 
3uella progettata in prece-

enza, ciò significherebbe 
una nuova spirale della cor
sa agli armamenti. Il compa
gno Andropov ha già detto 
che se gli USA dislocassero i 
"Crulse** noi saremmo co
stretti a fare altrettanta Non 
riesco proprio a immaginare 
quale rapporto possa avere 
tutto ciò con la limitazione e 
riduzione degli armamenti, 
con la cessazione della corsa 
al riarmo. La trattativa ri
guarda però proprio questo*. 

Il rifiuto francese e inglese 

— più ancora il primo che 
il secondo — di includere il 
loro potenziale missilhUco 

' di medio raggio nel compu
to della forza nucleare dell' 
Occidente ha comunque 
dato nuova forza alla tesi 
— che Mitterrand e andato 
a sostenere davanti al Bun
destag — della necessita di 
un "ombrello missiltsUco" 
di teatro americano. Come 
valuta, in generale, l'acco
glienza riservata itagli eu
ropei alle proposte del Pat
to di Varsavia avanzate sìa 
con il discorso di Andropov 
a fine dicembre che con il 
documento di Praga?.. 
• O sono europei e europei. 

L'accoglienza è stata diversa. 
Penso però che molti abbia
no visto nelle proposte no
stre ciò che esse effettiva
mente contengono: una sin
cera volontà di ridurre la mi
naccia di guerra, di bloccare 
la corsa agli armamenti, di 
rafforzare la fiducia recipro
ca, di trovare soluzioni ac
cettabili per tutu. La forza di 
convinzione di queste propo
ste mi pare sia emersa anche 
dal fatto che una serie di go
verni dei paesi NATO, diver
samente dal solito, non han
no preso le distanze e hanno 
almeno espresso .Intenzione 
di -studlarie'\ di "valutarle 
seriamente'*. Analoga con
ferma è venuta dalla reazio
ne degli americani. Essi han
no percepito la forza di con
vinzione delle nostre propo
ste e hanno intensificato le 
manovre politiche rivolte, 
per ora — purtroppo — a 
trarre In Inganno gli europei 
circa le Intenzioni americane 
alla trattativa. Nello stesso 
tempo hanno Intensificato la 
propaganda antlsovietlca*. 
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Georgi Arbatov 

Si dice 
preoccupato 

per l'andamento 
del negoziato 

di Ginevra 
Giudizi 

differenziati 
sui paesi 
membri 

della NATO 

Molti pensano che tutto re
sterà fermo a Ginevra al
meno fino al risultato delle 
elezioni nela RFT. Come 
valuta l'ipotesi di un verti
ce Reagan-Andropov? Esi
stono passi preparatori in 

- questa direzione? 
•Reagan ha proposto un 

incontro per siglare uh ac
cordo sull'opzione zero. Ab
biamo valutato la proposta 
come un'offesa al buon sen
so. Prepararsi all'incontro, è 
evidente, è possibile quando 
si delineeranno i profili del 
suo contenuto e la sua pro
spettiva diventerà reale. Per 
ora, a giudicare dai discorsi 
dei dirìgenti americani, non 
sono ancora arrivati a deci
dere se sia possibile avere a 
che fare con l'URSS o se pri
m a sia necessario costringer
la a cambiare i suoi ordina
menti, la sua ideologia e la 
sua politica. Ciò. evidente
mente, non aiuta a fare chia
rezza nella politica e nelle 
prospettive. Intanto si perde 
tempo prezioso e la situazio
ne si complica. Il significato 
della nostra politica e che noi 
vorremmo evitare tutto ciò. 
Con tutte le forze». 

Resta comunque un'obie
zione: quella del numero 
delle testate che, sulla base 
della proposta Andropov, 
reterebbero a vantaggio 
dell'URSS. Come affronta 
Mosca questo problema? 
«Oggi sui missili di teatro 

di Francia e Gran Bretagna 
ci sono 300 testate. Fra due 
anni, secondo i dati sui pro
grammi dei due paesi, ce ne 
saranno 600. Per il 1990 ne 
sono previste 1200. Tutto ciò 
contro i 162 missili sovietici 
della nostra proposta (se, ri
peto, l'Occidente non accetta 
la rinuncia totale e reciproca 
all'arma nucleare in Europa) 
che hanno tre testate ciascu
no, ossia un totale di 486 te
state. Noi siamo disposti a 
discutere queste e altre que
stioni. Aggiungo che la va
riante da noi proposta si
gnifica una riduzione dei po
tenziale sovietico anche per 
quanto concerne le testate. 
Secondo i dati occidentali, 
prima degli SS-20 avevamo 
circa 600 missili SS-4 e SS-5, 
ovvero 600 testate, per giun
ta di potenza di gran lunga 
maggiore di quelle installate 
sui nuovi missili*. 

Un eventuale accordo di ri
duzione dei missili a Gine
vra iton può rarificarsi sen
za la soluzione del proble
ma dei controlli sulla di
struzione e lo spostamento 
dei missili di teatro. Quale 
tipo di controlli pensa che 
la parte sovietica possa ac
cettare? 

•Noi non respingiamo in 
linea di principio nessun tipo 
di controllo purché sia vera
mente necessario per verifi
care quelle limitazioni su cui 
ci si è accordati. Alla control
labilità degli accordi noi sia
mo interessati non meno del
l'Occidente. Voglio ricordare 
un solo principio che ci pare 
indispensabile: le misure di 
controllo devono corrispon

dere alle limitazioni da con
trollare. Non si può — par
lando per metafora — conce
dere limitazioni per un dol
laro e pretendere controlli 
per un milione». 

E per quanto riguarda le 
forze convenzionali? 
•Il discorso riguarda tutti i 

tipi di armi: nucleari, con
venzionali, chimiche ecc. 
L'URSS ha già proposto in 
passato di integrare i mezzi 
tecnici nazionali di controllo 
con altri che possono essere 
necessari per la verifica degli 
accordi, comprese quelle che 
in Occidente si definiscono 
"ispezioni sul posto". Attor
no a questi problemi c'è però 
molto inquinamento propa
gandistico. Ci si dimentica 
che molte cose non si posso
no chiarire neppure con le i-
spezioni sul posto mentre i 
mezzi tecnici, al contrario, 
consentono di farlo. In gene
rale un controllo al cento per 
cento che non lasci incertez
ze neanche negli scettici più 
intransigenti e difficile im
maginarselo. E forse non è 
nemmeno necessario, pur
ché le misure di controllo ga
rantiscano un a verifica suf
ficiente. Si possono i immagi
nare situazioni in cui singole 
piccole trasgressioni sia pos
sibile nasconderle, ma sotto 
l'aspetto militare esse non" 
donno nulla a nessuno men
tre il rischio che siano sco
perte rappresenta un tale pe
ricolo politico da non poter 
essere preventivato da alcun 
governo ragionevole. I conti 
con queste complicazioni si 
devono fare, così come av
viene in uh grande magazzi
no self-service. Nonostante 
le misure di vigilanza più se
vere, qualche ninnolo viene 
sempre rubato, ma non si 
chiude il negozio per questi 
motivi. Tra nutro proprio da 
queste considerazioni si è 
partiti in una serie di accordi 
sulla limitazione degli arma
menti che già sono stati rag
giunti. E funzionano*. 

Ma perché tanta segretezza 
sulle vostre cifre? Gli ame
ricani sono molto meno ab-

', bottonati. 
•In primo luogo noi non 

siamo poi tanto abbottonati 
e loro non sono tanto sbotto
nati. Fa parte della loro tatti
ca. Per esempio sugli "MX" 
hanno detto tutto, anche le 
caratteristiche tecniche. Lo 
fanno per esercitare una 
pressione su di noi. In qual
che caso sperano di fare uno 
scambio tra quello che noi 
abbiamo già e quello che loro 
invece hanno solo sulla tavo
la da disegno. Ma c'è anche, 
certo, una differenza di tra
dizioni. Loro in pratica non 
sanno cosa sia una vera 
guerra. La nostra storia dif
fìcile ci ha abituati a vedere 
alcune cose con più rigore. 
Oggi molte cose sono cam
biale e noi negli ultimi tempi 
abbiamo pubblicato non po
che cifre. Ma, ciò facendo, 
non le usiamo come carte da 
gioco, non ricattiamo nessu
no, manteniamo un atteg
giamento serio e responsabi
le. Comunque, mi creda, i lo
ro veri segreti anche loro li 
sanno custodire molto scru
polosamente*. 

Cosa rispondete ai critici 
occidentali della vostra 
controproposta alla propo
sta svedese, quella cioè di 
una fascia lìbera da armi 
nucleari, estesa fino a 600 
chilometri, ì quali afferma
no che essa è inaccettabile 
perché squilibrerebbe la si
tuazione a favore dell'UR
SS? 

•L'obiezione è infondata. 
La nostra controproposta 
non muta affatto il rapporto 
di forze. Non fa altro che al
lontanare di 600 chilometri 
complessivi, su ambedue i 
lati della linea avanzata, le 
armi nucleari del campo di 
battaglia, quelle che più fa
cilmente possono fare da e-
sca per una catastrofe nu
cleare. Ciò sia per effetto di 
una crescente quota di ca
sualità, sia perché il diritto 
di decidere l'uso dell'arma 
nucleare viene inevitabil
mente a scendere di livello. 
perfino a quello di u n co
mandante di divisione o di 
reggimento. Bisogna anche 
tenere presente che questa 
fascia di 600 chilometri è 
soggetta ad essere colpita. 
anche dopo 11 ritiro di tutte le 
armi tattiche nucleari, dalle 
armi nucleari trasportate 
dagli aerei, dai missili di tea
tro e da quelli strategici. In 
ogni caso, anche senza armi 
nucleari, qui c'è parità ap
prossimativa negli arma
menti convenzionali. Se r 
Occidente non è d'accordo su 
quest'ultima valutazione, mi 
chiedo perché non accetti r 
ultima proposta sovietica di 
riduzione nell'Europa cen
trale del numero delle forze 
armate di ciascuna delle due 
parti fino a 900 mila uomini 
(anche questo accordo an
drebbe ovviamente verifi
cato). Le obiezioni dei critici 
occidentali non hanno per
ciò fondamenta Tenere nel
la fascia indicata armi nu
cleari tattiche va a vantag
gio solo di chi progetta, o 
non esclude, una guerra nu
cleare limitata in Europa*. 

Giulietto Chiesa 
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